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Le coste 
australiane 
invase da miliardi 
di stelle marine 

Un'invasione di stelle di mare provenienti dal Giappone 
ha infestato le acque della costa orientale dell' isola del­
la Tasmania. Un evento c h e gli scienziati già considera­
no l' equivalente marino del flagello dei conigli che nel 
secolo scorso ha devastanto intere regioni dell'Austra­
lia. Secondo un rapporto dell' ente australiano di ricer­
ca scientifica Csiro 1' invasione di stelle marine «asteria 
amurensis», portate da navi giapponesi con I' acqua di 
zavorra, minaccia direttamente I' industria nazionale 
(per 250 miliardi di lire I' anno) dei fanti di mare, a co­
minciare d a ostriche e abaloni. Gli esperti ne prevedo­
no la rapida diffusione attraverso lo stretto di Bas», che 
separa la Tasmania dal continente, e lungo la costa del 
Victoria e del Nuovo Galles del Sud. fino a Sydney. L' 
asteria, es t remamente prolifica e vorace, distrugge tutti i 
molluschi e i crostacei che trova e ha cominciato ad at­
taccare gli allevamenti di ostriche, abaloni e cozze. Poi-
che cont iene tossine, e' inutilizzabile a fini alimentari e 
anche c o m e fertilizzante. «È una devastazione: le stelle 
di mare hanno la capaci tà di distruggere l ' intero ecosi­
stema sottomarino. Mangiano di tutto e quando sono a 
corto di cibo anche la loro stessa specie», ha detto il di­
rettore del consiglio della pesca della Tasmania, Dale 
Brvan. 

L'Oms: 131.000 
i casi di colera 
nel mondo 
L'epidemia 
continua 

Sono 131 mila<121 i casi di 
colera al 17 giugno riferiti 
all 'Organizzazione mon­
diale della sanità (Oms) 
da 40 Stati. Lo rende noto, 
in un comunca to diffuso a 
Roma, la stessa Oms ag­
giungendo che e ancora 

t roppo presto per predire quanti casi sarano previsti per 
la fine di ques t ' anno tuttavia, secondo Jim Tulloch re­
sponsabile della speciale task force contro il colera, «la 
fine dell 'epidemia non si intravede» . L'attuale pande­
mìa di colera ha causa to più di 3 milioni di casi e centi­
naia di migliaia di morti in tutto il m o n d o da q u a n d o è 
iniziata nel 1961 e si pensa c h e essa sia partita dalle iso­
le indonesiane di Celebes. Causata dal vibrione «chole-
ra 01 biotipo El Tor» • cont inua l'Oms - la pandemia è 
riuscita a propagarsi grazie alla capaci tà del batterio di 
sopravvivere in ambiente acquat ico per lunghi periodi 
di t empo rendendo difficile la sua eradicazione dalle re­
gioni affette. Nel centro america, il Perù e il Paese con 
più alto numero di casi : 212 mila 642 . In Africa nel 
1992 20 Paesi h a n n o riportato 91 mila 081 casi e 5 mila 
291 morti ma. secondo l'Oms si tratta di dati sottostima­
ti. Meno casi invece sono stati riportati, in Asia nel '92 ri­
spetto al precedente a n n o : 16 mila 299 con 372 morti.. 

Assegnato 
il premio 
Livio Gratton 
per l'astronomia 

Il premio «Livio Gratton» 
per I' astronomia è stato 
assegnato a Cesare Cecchi 
Pestellini. Il premio, istitui­
to per onorare la memoria 
dell' astrofisico morto nel 
1991, e stato assegnato 
nell' ambito di un con­

gresso sulle stelle binarie svoltosi all' osservatorio di 
Monte Porzio Catone, presso Roma. Il premio viene as­
segnato ogni d u e anni alla migliore tesi di dottorato di 
ricerca in astronomia svolta in una università italiana. 
Pestellini. c h e at tualmente lavora negli Usa, a Cambrid­
ge, è stato premiato per «r importante e originale contri­
buto allo studio delle proprietà fisiche e chimiche del 
mezzo interstellare e dell' interazione tra materia e ra­
diazione in ambienti interstellari ricchi di polvere» argo­
menti c h e la giuria del premio ha ritenuto «di fonda­
mentale importanza per la comprens ione dei meccani­
smi che por tano alla formazione stellare». 

Usa: si riaffaccia 
l'ipotesi 
di un «business» 
dei trapianti 

Si riaffaccia negli Stati Uni­
ti sull'onda di nuovi dati 
l'ipotesi di un «business» 
dietro i trapianti d'organo. 
Le differenze di costi per 
la loro acquisizione e per 

« • _ • • « « ™ . « « • . « _ le procedure chirurgiche 
sono talmente alte e varie­

gate nei diversi ospedali americani da risultare inspie­
gabili . A rivelarlo è un indagine (pubblicata sul Journal 
of american medicai association) condotta da Roger 
Evans della Mayo clinic su un campione pari al 30 per 
cento di tutte le operazioni di trapianto realizzate negli 
Usa nel 1988. «11 regalo della vita può essere finanziaria­
mente molto redditizio per i centri medici e per le orga­
nizzazioni di reperimento degli organi» , ha osservato 
Evans. I conti pagati dai pazienti per un intervento sullo 
stesso tipo d'organo variano di decine di migliaia di dol­
lari senza motivazioni plausibili. Il prezzo di una proce­
dura complessiva per un trapianto di reni può andare 
da 682 a 87.629 dollari. Per il cuore si passa da 390 a 
60.000 dollari. Per il fegato da 4.775 a 65.652 dollari. Per 
il pancreas da 585 a 32.952 dollari. Le bollette più alte -
ha sottolineato Evans -non si giustificano nemmeno 
considerando i costi per il trasporto aereo, spesso utiliz­
zato per far pervenire in tempo un organo, o per mante­
nerlo vitale fino al momento dell' operazione. 

MARIO PETRONCINI 
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Studio americano 
sui corpi celesti 
riduce di molto 
la possibilità 
di bombardamenti 
dallo spazio 

Ma nel 1908 un meteorite esplose a 9000 metri 
d'altezza sopra la Siberia provocando 
un enorme disastro nella foresta della Tunguska 

Asteroidi vaganti, 
paura infondata 
La Terra è al sicuro 

JULIECLAYTON 

• • Durante gli ultimi due an­
ni, gli astronomi hanno avvi­
stato un timide numero di 
asteroidi «di passaggio» nei 
pressi del nostro pianeta. Nella 
misura in cui il numero di que­
sti oggetti osservati ò cresciuto, 
e aumentata anche la probabi­
lità che uno di questi colpisca 
la Terra in un prossimo futuro. 
Ma questo allarme non è con­
diviso dal ricercatore america­
no Christopher Chyba che. nel 
numero di Naturo che uscirà 
oggi, afferma che la gran parte 
di questi asteroidi che passano 
vicini alla Terra esploderebbe­
ro ad un'altezza tale nel cielo 
da non danneggiare la superi-
(ice del nostro pianeta. 

Nel gennaio 1991, iniziava il 
progetto «Spacewatch- (sorve- • 
glianza dello spazio): decine 
di astronomi, attraverso il tele­
scopio da 36 pollici (circa 90 
centimetri) di Kitt Peak, in Ari­
zona, hanno incominciato ad 
osservare gli asteroidi che pas­
sano nei pressi della Terra. Si 
sa da decenni che esiste un 
grande numero di asteroidi 
che orbitano attorno al sole 

nel nostro sistema solare, ma 
non si sa. non c'è un dato stati­
stico che dica quanti di questi 
«vagabondi delio spazio» che 
transitano vicini al nostro pia­
neta possano rappresentare 
un effettivo pericolo, 

Sorprendentemente, è stato 
trovato un numero maggiore 
del previsto (13 al massimo) 
di asteroidi relativamente pic­
coli, inferiori ai cinquanta me­
tri di diametro, il che significa 
che la possibilità per uno di 
questi piccoli corpi celesti di 
colpire la superficie della Terra 
può essere tra le dieci e le cen­
to volte superiore a quanto si 
era pensato sinora. Cosi, è sta­
to possibile calcolare che. ogni 
anno, si possono attendere 
sulla Terra una sene di impatti 
per un totale di 20 kilotom cir­
ca. 

La scala dei danni che può 
seguire l'impatto di un asteroi­
de che si muove ad alta veloci­
ta deriva dal! insieme dell e-
nergia rilasciata al momento 
delia sua repentina esplosio­
ne, o nell'atmosfera o quando 
impatta con il suolo terrestre. 

Gli astronomi sono convinti 
che tutti e due i tipi di esplosio­
ne sono avvenuti nel passato 
11 30 giugno 1908 nella regione 
.siberiana di Tunguska. una 
massiccia esplosione ha porta­
to alla distruzione di una vasta 
area di foresta. Le spiegazioni 
che vennero date nel corso de­
gli anni furono le più vane ed 
esotiche e andarono dall'im­
patto con un piccolo buco ne­
ro all'eslosione di un disco vo­
lante., ma ora tutti i ricercatori 
concordano sul fatto che l'e­
splosione sia dovuta ad un 
asteroide che e esploso ad 
un'altezza di circa 9 chilometn 
nell'atmosfera. Questo oggetto 
celeste doveva avere circa ses­
santa metri di diametro e ha ri­
lasciato al suo impatto un'e­
nergia equivalente a quella di 
un'esplosione nucleare di cir­
ca 10-20 megatoni. 

Ma se un asteroide di grandi 
dimensioni dovesse colpire la 
superficie della Terra, potreb 
be avere conseguenze deva­
stanti. L'impatto di un oggetto 
simile potrebbe aver provoca­
to, tinto per avere un'idea, il 
grande cratere di 180 chilome­
tri di diametro nella zona di 
Chicxulub. al largo delle coste 

messicane, circa 65 milioni di 
anni fa. E molli scienziati sono 
convinti che probabilmente 
l'impatto di quell'asteroide ab­
bia provocato I estinzione dei 
dinosauri e di altre specie vi­
venti in quel periodo. Quell'a­
steroide, che doveva avere 
probabilmente un diametro 
compreso tra i 10 e i 11 chilo­
metri di diametro, dovrebbe 
aver rilasciato un'energia pan 
a cento milioni di rnegatom. lo 
nula volte, cioó, quella che si 
•.vilupperebbe so esplodesse 
tutto l'arsenale nucleare del 
pianeta. L'impatto dell'asteroi­
de avrebbe sviluppato una 
densa nube di gas e polveri 
che avrebbero drasticamente 
abbassato l'afflusso di luce e la 
temperatura sulla Terra con 
conseguenze drammatiche 
sulle forme viventi. 

Ma per allontanare la paura 
degli effetti provocati dagli im­
patti di piccoli asteroidi che 
viaggiano vicini alla Terra, Ch­
ristopher Chyba prende in 
considerazione non solo la ve­
locita del movimento e la di­
mensione degli asteroidi, ma 
anche i suoi componenii Nati 
all'interno della grande fram­
mentazione che precedette la 

fonna/ione dei pianeti del si­
stema solare, LJII os^otli t h e 
volano attraverso lo spa/io 
possono avere tre tipi di «.-im­
posizione ghiaccio, conio le 
comete, roccia e lerro corno gli 
asteroidi Questo fa si che gli 
oggoti possano avere differenti 
durezza e densità. Un asteroi­
de di ferro, ad esempio, ò più 
denso o resistente alla pressio­
ne crescente dell'atmosfera e 
quindi può penetrare più pro­
fondamente nella superficie 
terrestre. All'altro estremo, una 
cometa di ghiaccio è mollo 
mono densa e ha una struttura 
più fragile per cui può faci-
lemme disintegrarsi nell'alta 
atmosfera Gli asteroidi di roc­
cia esploderebbero a metà 
strada tra l'atmosfera e la su­
perficie, come insegna il caso 
della Tunguska. 

Fortunatamente, Chyba ha 
dedotto che gli asteroidi che 
hanno probabilità di penetrare 
profondamente nella su|x>rfi-
cie terrestre sono qsuelli che 
contengono ferro e poichò si 
valuta che questi siano solo 
una piccola percentuale del 
totale (il G per conto; vi sono 
davvero pochi motivi di preoc­
cupazione. 

• I L'Hiv. il virus che causa 
l'Aids, uccide i globuli bianchi 
del sangue alla prima occasio­
ne. Cosi dimostra una ricerca 
pubblicata nel nuovo numero 
di Nature. Questo vorrebbe di­
re che e necessaria una vigi­
lanza maggiore sul decorso 
della malattia e sull'efficacia 
dei trattamenti farmacologici. 

Come ò noto, i bersagli del­
l'infezione da 1 liv sono un tipo 
particolare di globuli bianchi, 
le linfociti T, che normalmente 
sono componenti fondamen­
tali del sistema immunitario 
dell'uomo, pronte a combatte­
re l'infezione provocata da vi­
rus, batteri e parassiti. Ma nei 
pazienti infettati da I liv le linfo­
citi T vengono gradualmente 
distrutte, lasciando il corpo 
vulnerabile alle infezioni op-
porunìstiche che possono ri­
sultare fatali, come quella da 
pneumocisti che attacca i pol­
moni. 

Fino a poco tempo fa, i me­
dici si sono concentrati soprat­
tuto sul controllo del sangue 
degli inletti da lliv per vedere 
quanto rapidamente il patri­
monio di linfociti T del corpo 

Anche il timo bersaglio 
dell'Hiv. La medicina 
aggiorna la lotta all'Aids 

Un'alga 
unicellulare 
della famiglia 
delle diatomee 

E le diatomee 
creano l'ascensore 
degli oceani 

JULIECLAYTON 

viene distrutto. Ma i ricercatori 
hanno ora capito che i linfociti 
T presenti nel sangue sono so­
lo una piccola parte di quelli 
che potrebbero essere infettati. 
Inoltre, i bersagli del virus non 
sarebbero solo le linfociti T 
•mature», capaci di combatte­
re le malattie, ma anche quelle 
•immature», che ancora devo­
no uscire dal loro luogo di for­
mazione nel corpo: il timo. 
Questi sono i risultati di due ri­
cerche condotte negli Stati 
Uniti: la prima da Joseph Me 
Cune della Sistemi* Ine di Pa­
lo Alto in California, la secon­
da da Jerome Zack dell'Har-
bor University del Los Angeles 

JULIECLAYTON 

Medica! Center di Torrancc in 
California. 

Le linfociti T derivano il loro 
nome dal Timo, un organo che 
si trova dietro al collo, dove si 
sviluppano in uno speciale 
ambiente in cui possono im­
parare a riconoscere la diffe­
renza tra invasori estemi e tes­
suti del proprio corpo. Una 
volta maturi, i linfociti T co­
minciano a circolare attraverso 
tessuti chiamati «organi linfoidi 
secondari» come i linfociti e la 
milza, pronti a incontrare e a 
rispondere agli agenti infettivi. 
In questo modo, le cellullc T 
mature possono vivere per set­
timane ed anche per anni, an­

che se molte si esunscono e 
muoiono. Il limo perciò ha un 
ruolo vitale nel rifornire conti­
nuamente il corpo con queste 
cellule, ma il suo compito pnn-
cipale ò quello di creare lo 
stock iniziale di linfociti T nel 
corpo del feto e dei neonati. 

McCune, Zack e gli altri ri­
cercatori , usando tessuti pro­
venienti dal timo dell'uomo e 
trapiantati in topi, hanno ora 
mostrato che persino i linfociti 
T immaturi presenti nel timo ri­
schiano di essere distrutti dal-
l'Hiv. 

Questi risultati sembrano 
avere un riscontro nel fatto che 
danni simili al timo sono stati 

osservati nei feti e nei neonati 
che sono stati infettati dalle 
madri o attraverso le trasfusio­
ni. Tragicamente, questo sug­
gerisce che l'abbassamento 
del numero dei linfociti T nel 
timo può essere una parte si­
gnificativa del processo di di­
minuzione dei linfociti T che 
porta all'Aids sia nei bambini 
che negli adulti. È perciò im­
portante che. accanto al san­
gue, si tengano sotto controllo 
: tessuti come il timo per deci­
dere quanto efficace sia un far­
maco nel combattere l'Hiv. 

• • Uno dei misteri chiave 
che intrigano i biologi mari­
ni e come piccole piante 
nelle acque superficiali degli 
oceani riescano a procurarsi 
cibo a sufficienza. 11 proble­
ma sta nel fatto che una par­
te di questo cibo - azoto 
contenuto in composti chia­
mati nitrati - sono in appa­
renza abbondanti solo in ac 
que più profonde. Ora sem­
bra che i biologi possano la­
vorare a risolvere il mistero, 
mettendo a punto un servi­
zio -shuttle» da e per le pro­
fondità oceaniche portan­
do i nitrati ni superficie co-
me un -cameriere silenzio­
so». 

Tracy Villareal all'univer­
sità dei Massachusetts, Bo­
ston, ha effettuato una spe­

dizione nell'Atlantico 
del Nord dove con i 
suoi colleglli ha rac­
colto campioni di 
piante piccolissime. 
Sebbene queste pian­
te, diatomee, sono 
troppo piccole per es­
sere viste ad occhio 
nudo, esse sono facil­
mente visibili in larghe 
macchie sospese nel­
le acque superficiali 
esposte alla luce sola­
re noi Pacifico setten­
trionale, nell'Atlantico 

del Nord e nell'Oceano In­
diano. 

Come gli animali, le pian­
te hanno bisogno di una 
fonte costante di proteine e 
di carboidrati per mantene­
re i loro tessuti in buona sa­
lute. Ma. a differenza degli 
ammali, creano da se queste 
sostanze: i carboidrati attra­
verso un processo noto co­
me fotosintesi che dipende 
dalla luce del sole e da un 
buon nfornimanto di anidn-
de carbonica: le proteine, 
che dipendono dalla pre­
senza di grandi quantità di 
nitrati. 

L'obiettivo dei ricercatori 
è trovare come abbastanza 
nitarti possano ossero pre­
senti nelle acquo oceaniche 
di superficie in quantità tali 
da soddisfare i bisogni delle 
diatomme La distanza tra la 
superficie illuminata dal so­
le e le acque prolonde ric­
che di nitrati e troppo gran­
de - talvolta più di un centi­
naio di metri • perche la 
semplice diffusione possa 
spiegare il mistero del nfor­
nimanto. 

Sospettando elio lo nuc 
Une Mosso di diatonico pos­
sano avere un ruolo nel tra­
sporto dei nitrati, Villareal o 
il suo gruppo, hanno analiz­
zato i campioni raceoru. Do­
po cinque minuti di osserva­
zione, erano chiaramente 
distinguibili le macchie di 
diatomee che erano riuscite 
a risalire o a scendere dalla 
superficie. Ciò sta ad indica­
re che riescono in qualche 
modo a controllare la loro 
galleggiabilità (anche se so­
no incapaci di nuotare). 

l-e macchie in nsalita 
contenevano, infatti, una 
maggiore concentrazione di 
nitrati di quanto ce ne fosse 
in superficie. Questa potreb­
be essere dunque la soluzio­
ne del mistero: un sistema di 
trasporto assicura il nforni­
manto in superficie. Se le 
macchie di diatomee sono 
capaci di migrare su e giù 
per le acque degli oceani, 
modificando la loro spinta 
ascensionale, potrebbero ri-
lomirsi di nitrati e trasportar­
li in superficie, dove ne han­
no più bisogno. 
Se il mistero sembra risolto, 
resta da verificare la velocità 
con cui le macchio sono ca­
paci di scendere e nsalire, e 
quanto spesso lo fanno Ciò 
che sembra ceno, comun­
que, e che questo saliscendi 
e parte importante del ciclo 
dell'azoto negli oceani. 

La relazione della Corte dei Conti sull'Agenzia italiana 

«Spazio, più austerity » 
• i Mancata soluzione dei 
problemi organizzativi e del­
l'inquadramento del persona­
le, costanti ritardi negli adem­
pimenti contabili e nei rendi- . 
conti dell'attività svolta. Sono 
le conclusioni della relazione 
della Corte dei Conti sull'attivi­
tà dell'Agenzia spaziale italia­
na relativa agli anni 1990-91 
depositata in Parlamento. La 
relazione segnala inoltre che 
la grave conflittualità tre Comi­
tato scientifico e Consiglio di 
amministrazione (causata da 
una dura contrapposizione del 
l'ex presidente del comitato, 
Remo Ruffini, con il consiglio 
d'amministrazione e la stessa 
maggioranza . del comitato), 
ha sostanzialmente paralizza­
to gran parte dell'attività di ri­
cerca di base. 

Secondo la Corte dei Conti 
•la mancata soluzione dei pro­
blemi organizzativi e le vicen­
de relative all'inquadramento 

del personale hanno continua­
to a condizionare negativa­
mente il buon andamento del­
l'Agenzia, com'è fatto palese 
dai costanti ritardi negli adem­
pimenti contabili e nella rcndi-
contazione dell'attività svolta 
che, in base alla legge istituti­
va, va integrata con l'indicazio­
ne delle iniziative previste per 
gli esercizi seguenti e delle re­
lative occorrenze finanziarie, 
nonché dalle eventuali propo­
ste di aggiornamento del Piano 
spaziale nazionale». È, quindi, 
da auspicare per la Corte dei 
Conti che «il fermo indirizzo 
della vigilanza ministeriale val­
ga ad avviare una nuova fase 
di efficienza gestionale che, ol­
tre alla definizione delle labo­
riose operazioni di inquadra­
mento presuppone, tuttavia, 
anche il definitivo assetto delle 
competenze sulla base dell'at­
teso regolamento dei servizi. In 
base alla relazione presentata 

dall'Asi, nel novembre 1992, 
sulla gestione del Piano spa­
ziale ed alle relative osserva­
zioni ministeriali, il Cipe dovrà 
pronunciarsi, in particolare, 
sulla compatibilità finanziaria 
degli obicttivi previsti dal Piano 
1990-9'! con le elfettive risorse 
che l'attuale congiuntura con­
sente di destinare al settore. In 
esito a tale valutazione, i pro­
grammi dell'ente dovranno, in­
fatti, essere riesaminati nella 
prospettiva di un necessario 
ricquilibrio tra attività naziona­
li e collaborazione in ambito 
europeo ed intemazionale». È 
necessario evitare, sostiene la 
Corte dei Conti, che il finanzia­
mento della ricerca di base in 
ambito nazionale sia, da un la­
to, condizionato dalle scelte 
operate in materie dall'Agen­
zia spaziale europea e, dall'al­
tro, demandato alle decisioni 
del Consiglio di amministra­
zione dell'Asi». 

Incontro con una delle 500 donne brasiliane, raccoglitrici di noci, che si battono per la difesa dell'ambiente 

Maria e le altre contro il furto della foresta 
Maria de Alves, detta Teté, è in Europa per incontra­
re sindacati e ambientalisti. TetS viene dallo Stato 
del Para, in Brasile, ed è la rappresentante di una 
cooperativa di raccoglitrici di noci del babacu che si 
batte per la difesa della foresta tropicale. La difesa 
dell'ambiente si identifica, nella loro lotta, con il di­
ritto alla sopravvivenza: il babacu cresce infatti solo 
nella foresta 

SIMONETTA LOMBARDO 

• • Cinquecento donne con­
tro il furto della foresta. Ancora 
una volta, in Brasile si confron­
ta il modello produttivo dei 
grandi proprietari terrieri con­
tro quello delle comunità loca­
li: come i seringueirosà) Chico 
Mendes, la cooperativa delle 
raccoglitrici della palma del 
babacù difende i diritti della 
foresta per assicurarsi il diritto 
alla sopravvivenza. Nelle co­
munità rurali di origine india, 
non c'ò contraddizione fra la­

voro e difesa dell'ambiente na­
turale. 

Maria de Alves, detta TetO. 
ha una bella faccia indigena e 
l'espressione determinata di 
chi ne ha viste tante e ha deci­
so di non lasciarsi impressio­
nare, ed è in Europa per alcuni 
incontri con i sindacati e gli 
ambientalisti, È stata per quat­
tro anni sindaco, popolarissi­
mo, di Brejo Grande, comunità 
rurale dello stato brasiliano del 
Para, ma • ci dice lei - i voti si 

comprano con il ricatto e con 
la paura. Alle ultime elezioni i 
fazenderos ce l'hanno fatta e 
ora TetO ò consigliera d'oppo­
sizione, e tornata a fare l'oste­
trica e a occuparsi della coo­
perativa di donne cabraderas, 
le raccoglitrici della noce del 
babacu. 

Come per il mitico maiale 
della nostra cultura contadina, 
del babacu non si butta nulla. 
Dal frutto si ottiene l'olio per la 
cucina, l'unico utilizzato nel 
Para meridionale, e il grasso 
per fabbricare il sapone casa­
lingo (il migliore che si possa 
trovare, dice Teté), con le fo­
glie si fanno tetti e cesti, e 

'quando la pianta muore si usa­
no le radici come carbone ve­
getale, la sola forma di «ener­
gia» a disposizione delle co­
munità rurali dove non arriva 
nò gas nò tantomeno elettrici­
tà. 

Ma il babacu ha una caratte­
ristica: come tante altre essen­
ze vegetali, non cresce che 
nella foresta tropicale. E la fo­
resta si ritira a ritmi raccapric­
cianti, in Amazzonia. Un dato 
che non ha importanza solo 
sui testi sacri dell'ecologismo, 
ma anche nella vita della gen­
te. «Fino a venti anni fa, paesi 
come Brejo Grande o Palesti­
na, sorgevano al limite della 
foresta», spiega Maria de Alves. 
•Poi hanno costruito la Transa­
mazzonica, la grande strada di 
penetrazione verso ovest e so­
no arrivati i fazenderos, le vac­
che e i ptsloleros che manten­
gono "l'ordine costituito". Do­
ve ci sono i pascoli degli ham­
burger non c'ò posto per la fo­
resta: prima rimanevano qua e 
là delle isole di vegetazione, 
ma da sei o sette anni a questa 
pane il disboscamene si fi fat­
to scientifico. Prima si taglia, 

poi si interviene con pesticidi e 
allre sostanze di sintesi che im­
pediscono la ricrescila». 

Per le donne a cui tradizio­
nalmente e alfidata la raccolta 
dei frutti e delle pianto è co­
minciato il tempo dei grandi 
spostamenti. Ci vogliono tre 
ore di cammino, ogni giorno, 
per arrivare dentro la foresta, e 
altre tre per tornare indietro. 
<La raccolta della noce non si 
la solo per usi familiari: il ba­
bacu si vende agli intermediari 
dell'unica grande industria 
della zona che fanno giornal­
mente il giro dei centri del di­
stretto. E la sola fonte di reddi­
to in una zona dove il pascolo 
intensivo ha distrutto tutte le 
altre possibilità di lavoro», rac­
conta Mana da Alves. «Gli in-
termedian arrivano, scelgono i 
frutti migliori e ti pagano l'e­
quivalente di un dollaro al chi­
lo: una giornata fortunata non 

frutta più di dieci chili, ed ò un 
lavoro massacrante di raccolta 
e trasporto». Così, il primo 
obiettivo delle cinquecento 
donne che hanno formato la 
prima cooperativa della regio­
ne ò quello di riuscire a trovare 
i soldi per comperare un ca­
mion e superare i due livelli di 
intemiediazione che si arric­
chiscono sul loro lavoro. Non è 
solo un problema economico. 

L'unico ostacolo sulla strada 
dei fazenderos, nel Para, sono 
le raccoglitrici del babacu. 
esattamente come i sermauei-
ras, i raccoglitori di caucciù di 
Chico Mendes. nell'Acre, mol­
te centinaia di chilometri più a 
est in Amazzonia. L'assassinio 
0 la politica più praticata, 
quando si tratta degli interessi 
dei grandi proprietari terrieri. 
Maria e le altre non vanno la­
sciate sole. 

I l(Punr>ea) 


